
Alcuni passaggi tratti dai discorsi del Papa 
nelle ultime 3 GMG sul senso della Via Crucis, 

in particolare per i giovani 
 
 
XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ - Discorso di Papa Benedetto XVI 
Plaza di Cibeles, Madrid (Venerdì, 19 agosto 2011) 

 
Mentre avanzavamo con Gesù, sino a giungere al vertice del suo consegnarsi sul Calvario, ci venivano alla 
mente le parole di san Paolo: «Cristo mi ha amato e ha dato la sua vita per me» (Gal 2,20). Davanti ad un 
amore così disinteressato, colmi di stupore e gratitudine, ci chiediamo ora: Che faremo noi per Lui? Quale 
risposta gli daremo? San Giovanni lo dice chiaramente: «Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha 
dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16). La passione di 
Cristo ci sospinge a caricare sulle nostre spalle la sofferenza del mondo, con la certezza che Dio non è 
qualcuno di distante o lontano dall’uomo e dalle sue vicissitudini. Al contrario, egli si fece uno di noi «per 
poter com-patire con l'uomo, in modo molto reale, in carne e sangue... Da lì in ogni sofferenza umana è 
entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-
solatio, la consolazione dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza» (Spe salvi, 39). 
 
Cari giovani, che l’amore di Dio per noi aumenti la vostra gioia e vi spinga a rimanere vicini ai meno favoriti. 
Voi che siete molto sensibili all’idea di condividere la vita con gli altri, non passate oltre davanti alla 
sofferenza umana, dove Dio vi attende affinché offriate il meglio di voi stessi: la vostra capacità di amare e 
di compatire. Le diverse forme di sofferenza sono chiamate del Signore per edificare la vita seguendo le sue 
orme e fare di noi i segni della sua consolazione e salvezza. «Soffrire con l'altro, per gli altri; soffrire per 
amore della verità e della giustizia; soffrire a causa dell'amore e per diventare una persona che ama 
veramente – questi sono elementi fondamentali di umanità, l'abbandono dei quali distruggerebbe l'uomo 
stesso» (Ibid.). 
 
Auspico che sappiamo accogliere queste lezioni e metterle in pratica. Volgiamo lo sguardo perciò a Cristo, 
appeso sul ruvido legno, e chiediamogli che ci insegni questa sapienza misteriosa della croce, grazie alla 
quale l’uomo vive. La croce non fu l’esito di un insuccesso, bensì il modo di manifestare l’offerta di amore 
che giunge sino alla donazione più smisurata della propria vita. Il Padre volle amare gli uomini 
nell’abbraccio del suo Figlio crocifisso per amore. La croce nella sua forma e nel suo significato rappresenta 
questo amore del Padre e di Cristo per gli uomini. In essa riconosciamo l’icona dell’amore supremo, dove 
impariamo ad amare ciò che Dio ama e come Egli lo fa: questa è la Buona Novella che ridona la speranza al 
mondo. 
 
 
XXVIII GIORNATA MONDIALE - VIA CRUCIS CON I GIOVANI - Discorso di Papa Francesco 
Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro (Venerdì, 26 luglio 2013) 

 
Gesù con la sua Croce percorre le nostre strade e prende su di sé le nostre paure, i nostri problemi, le 
nostre sofferenze, anche le più profonde. Con la Croce Gesù si unisce al silenzio delle vittime della violenza, 
che ormai non possono più gridare, soprattutto gli innocenti e gli indifesi; con la Croce, Gesù si unisce alle 
famiglie che sono in difficoltà, e che piangono la tragica perdita dei loro figli [...]. Con la Croce Gesù si unisce 
a tutte le persone che soffrono la fame in un mondo che, dall'altro lato, si permette il lusso di gettare via 
ogni giorno tonnellate di cibo; con la Croce, Gesù è unito a tante madri e a tanti padri che soffrono vedendo 
i propri figli vittime di paradisi artificiali come la droga; con la Croce, Gesù si unisce a chi è perseguitato per 
la religione, per le idee, o semplicemente per il colore della pelle; nella Croce, Gesù è unito a tanti giovani 
che hanno perso la fiducia nelle istituzioni politiche perché vedono l'egoismo e la corruzione o che hanno 
perso la fede nella Chiesa, e persino in Dio, per l’incoerenza di cristiani e di ministri del Vangelo. Quanto 
fanno soffrire Gesù le nostre incoerenze! Nella Croce di Cristo c’è la sofferenza, il peccato dell’uomo, anche 
il nostro, e Lui accoglie tutto con le braccia aperte, carica sulle sue spalle le nostre croci e ci dice: Coraggio! 



Non sei solo a portarle! Io le porto con te e io ho vinto la morte e sono venuto a darti speranza, a darti vita 
(cfr Gv 3,16). 
 
Che cosa ha lasciato la Croce in coloro che l’hanno vista e in coloro che l’hanno toccata? Che cosa lascia la 
Croce in ciascuno di noi? Vedete: lascia un bene che nessuno può darci: la certezza dell’amore fedele di Dio 
per noi. Un amore così grande che entra nel nostro peccato e lo perdona, entra nella nostra sofferenza e ci 
dona la forza per portarla, entra anche nella morte per vincerla e salvarci. Nella Croce di Cristo c’è tutto 
l’amore di Dio, c'è la sua immensa misericordia. E questo è un amore di cui possiamo fidarci, nel quale 
possiamo credere. Cari giovani, fidiamoci di Gesù, affidiamoci a Lui (cfr Lettera enc. Lumen fidei, 16) perché 
Lui non delude mai nessuno! Solo in Cristo morto e risorto troviamo la salvezza e la redenzione. Con lui, il 
male, la sofferenza e la morte non hanno l'ultima parola, perché Lui ci dona speranza e vita: ha trasformato 
la Croce dall'essere uno strumento di odio, di sconfitta e di morte ad essere un segno di amore, di vittoria, 
di trionfo e di vita. 
 
Ma la Croce di Cristo invita anche a lasciarci contagiare da questo amore, ci insegna allora a guardare 
sempre l’altro con misericordia e amore, soprattutto chi soffre, chi ha bisogno di aiuto, chi aspetta una 
parola, un gesto, la Croce ci invita ad uscire da noi stessi per andare loro incontro e tendere loro la mano. 
Tanti volti li abbiamo visti nella Via Crucis, tanti volti hanno accompagnato Gesù nel suo cammino verso il 
Calvario: Pilato, il Cireneo, Maria, le donne… Io oggi ti chiedo: Tu come chi di loro vuoi essere? Vuoi essere 
come Pilato che non ha il coraggio di andare controcorrente per salvare la vita di Gesù e se ne lava le mani. 
Dimmi: sei uno di quelli che si lavano le mani, che fa il finto tonto e guarda dall'altra parte? O sei come il 
Cireneo, che aiuta Gesù a portare quel legno pesante, come Maria e le altre donne, che non hanno paura di 
accompagnare Gesù fino alla fine, con amore, con tenerezza. E tu, come chi di questi vuoi essere? Come 
Pilato, come il Cireneo, come Maria? Gesù ti sta guardando adesso e ti dice: mi vuoi aiutare a portare la 
Croce? Fratelli e sorelle: con tutta la forza di giovane, che cosa Gli rispondi? 
 
Cari giovani, alla Croce di Cristo portiamo le nostre gioie, le nostre sofferenze, i nostri insuccessi; troveremo 
un Cuore aperto che ci comprende, ci perdona, ci ama e ci chiede di portare questo stesso amore nella 
nostra vita, di amare ogni nostro fratello e sorella con questo stesso amore. 
 
 
XXXI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ - VIA CRUCIS CON I GIOVANI - Discorso di Papa Francesco 
Parco Jordan a Błonia, Cracovia (Venerdì, 29 luglio 2016) 

 
Questa sera, cari giovani, il Signore vi rinnova l’invito a diventare protagonisti nel servizio; vuole fare di voi 
una risposta concreta ai bisogni e alle sofferenze dell’umanità; vuole che siate un segno del suo amore 
misericordioso per il nostro tempo! Per compiere questa missione, Egli vi indica la via dell’impegno 
personale e del sacrificio di voi stessi: è la Via della croce. La Via della croce è la via della felicità di seguire 
Cristo fino in fondo, nelle circostanze spesso drammatiche del vivere quotidiano; è la via che non teme 
insuccessi, emarginazioni o solitudini, perché riempie il cuore dell’uomo della pienezza di Gesù. La Via della 
croce è la via della vita e dello stile di Dio, che Gesù fa percorrere anche attraverso i sentieri di una società a 
volte divisa, ingiusta e corrotta. 
 
La Via della croce non è una abitudine sadomasochistica; la Via della croce è l’unica che sconfigge il 
peccato, il male e la morte, perché sfocia nella luce radiosa della risurrezione di Cristo, aprendo gli orizzonti 
della vita nuova e piena. È la Via della speranza e del futuro. Chi la percorre con generosità e con fede, dona 
speranza al futuro e all’umanità. Chi la percorre con generosità e con fede semina speranza. E io vorrei che 
voi foste seminatori di speranza. 
 
Cari giovani, in quel Venerdì Santo molti discepoli ritornarono tristi alle loro case, altri preferirono andare 
alla casa di campagna per dimenticare un po’ la croce. Vi domando - ma rispondete ognuno di voi in 
silenzio, nel vostro cuore, nel proprio cuore - : come volete tornare questa sera alle vostre case, ai vostri 
luoghi di alloggio, alle vostre tende? Come volete tornare questa sera a incontrarvi con voi stessi? Il mondo 
ci guarda. A ciascuno di voi spetta rispondere alla sfida di questa domanda. 


